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 Il Popolo della Famiglia ha «un programma nutrito ed esaustivo di ben 319 pagine! Si chiama 
Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa» (G. Amato). Abbiamo prodotto, con ingente sforzo 
di sintesi, queste 26 parole riassuntive dell’idea che muove il PdF: non esaustive e certamente 
perfettibili, esprimono però il nostro orientamento. Si trovano anche online su www.arssroma.org

La Dottrina sociale... in #pillole

 di Giuseppe Brienza

“A” come ambiente, per una ecologia 
integrale. Più prati meno sprechi.

L’ambiente è il giardino di casa dell’umanità, 
per questo va rispettato. Dobbiamo lasciare 
alle generazioni future un ambiente miglio-
re di come l’abbiamo trovato. È compito 
della nostra generazione rispettare la bio-
diversità, utilizzare le risorse con sobrietà e 
senza sprechi, valorizzare le biotecnologie 
che soddisfano l’alimentazione e la salute, 
senza fare della natura un dio assoluto ma 
una risorsa al nostro servizio. La coope-
razione internazionale favorisce la libera 
circolazione di beni primari come acqua e 
cibo tra i popoli. In assenza di studi scienti-
fici, la ricerca e la tecnologia si attengono 
ad un principio di precauzione. Tutelare la 
biodiversità significa anche assistere allo 
spettacolo della ricchezza e della diversi-
tà favorendo il mantenimento delle specie 
(Compendio DSC, n. 466).

“B” come bene comune.

Nella Costituzione degli Stati Uniti 
d’America ogni cittadino è dotato dal suo 
Creatore di alcuni diritti inalienabili, tra 
i quali vi è la ricerca della felicità. Il bene 
comune è la strada per raggiungere la pro-
pria felicità più pienamente e celermente, 
grazie alla società (cfr. Compendio DSC, n. 
164). Non siamo soli. Come nel calcio si 
vince tutti insieme e si perde tutti insieme, 
così il bene comune è un traguardo che si 
raggiunge tutti insieme o non si raggiunge. 
La centralità della persona e la intoccabilità 
della vita umana fanno sì che non si possa-
no sacrificare esseri umani pretendendo di 
conseguire il “bene” (aborto, divorzio, euta-
nasia, stepchild adoption).

“C” come carità. La carità come cri-
terio supremo del comportamento 

sociale.

Come la persona umana è il centro della 
Dottrina sociale della Chiesa, la carità è il 
motore della società. Senza carità, la socie-
tà è fredda, le persone isolate, la giustizia 
una condanna, la libertà egoismo, la verità 
un giudizio, la famiglia una convenzione, lo 
Stato un burocrate, l’associazionismo un af-
fare, il mercato opportunismo. Con la carità, 
la società è accogliente, le persone comu-
nità, la giustizia una grazia, la libertà felicità, 
la verità libertà, la famiglia un nido, lo Stato 
servizio, l’associazionismo partecipazione, il 
mercato relazione. La carità è il primo ser-
vizio della politica (cfr. Compendio DSC, nn. 
204-208).

“D” come destinazione universale dei 
beni. Una casa, un lavoro.

La destinazione universale dei beni della 
terra serve ad assicurare la funzione so-
ciale di qualsiasi forma di possesso privato. 
Richiede, quindi, che buona parte dei beni 
pubblici siano redistribuiti permettendo alle 
persone ed alle famiglie non in condizione 
di rispondervi da sole, di accedere ai pro-
pri bisogni primari (alimentazione, salute, 
casa, istruzione e lavoro). Di conseguenza, 
la legislazione dovrà fare in modo che tutti 
gli altri diritti, dalla proprietà privata al libe-
ro commercio, siano subordinati a questo 

principio, facilitandone la realizzazione (cfr. 
Compendio DSC, nn. 171-181). L’obiettivo 
finale? Che tutti i cittadini possano diven-
tare, almeno in qualche misura, proprietari. 
Concretamente, per le autorità pubbliche 
consegue fra l’altro il dovere di: 1) per-
mettere a tutti l’accesso ai servizi pubblici 
essenziali, 2) favorire al maggior numero 
possibile di cittadini di poter disporre di una 
abitazione di proprietà, 3) consentire l’ac-
cesso di singoli e aziende ai mercati del la-
voro e del credito, 4) indurre i proprietari di 
immobili a non tenere inoperosi i beni pos-
seduti e di destinarli all’utilizzo di chi ha bi-
sogno o all’attività produttiva, 5) estendere 
il più possibile i frutti del recente progresso 
e tecnologico, 6) favorire l’equa distribuzio-
ne della terra coltivabile. 

“E” come educazione. Il figlio è mio e 
me lo istruisco io.

La famiglia ha un ruolo del tutto originale 
e insostituibile nell’educazione dei figli (cfr. 
Compendio DSC, n. 239). La famiglia prov-
vede alla cura e all’educazione dei figli, si 
configura come strumento primario per la 
crescita integrale di ogni persona e per il 
suo positivo inserimento nella vita sociale 
(Compendio DSC, n. 227). Nell’educazione 
dei figli, il ruolo materno e quello paterno 
sono ugualmente necessari (Compendio 
DSC, n. 242). Data la sua funzione sociale 
nella crescita dei cittadini, la famiglia ha 
diritto all’assistenza da parte della società 
per quanto concerne i suoi compiti circa la 
procreazione e l’educazione dei figli (Com-
pendio DSC, n. 237). Il diritto di tutti a una 
cultura umana e civile implica il diritto delle 
famiglie e delle persone ad una scuola libe-
ra e aperta (Compendio DSC, n. 557).

“F” come famiglia. Voglio la mamma, e 
anche il papà.

La famiglia è una realtà originaria e prece-
dente lo Stato. Quest’ultimo, come ricono-
sce anche la Costituzione italiana, «agevola 

con misure economiche e altre provviden-
ze la formazione della famiglia e l’adempi-
mento dei compiti relativi con particolare 
riguardo alle famiglie numerose» (art. 31). 
Oltre che dovere di giustizia, si tratta di un 
compito necessario per il benessere di ogni 
Nazione (cfr. Compendio DSC, n. 483). In-
fatti, come sanno gli specialisti, le dinami-
che demografiche condizionano sotto vari 
aspetti (attitudine all’imprenditorialità ed 
alla ricerca, tenuta dei sistemi della sanità 
e delle pensioni etc.) un sistema economi-
co: non c’è bisogno di aspettare decenni 
per verificare gli effetti dell’assenza di figli 
sull’economia nazionale. L’invecchiamen-
to demografico rallenta il prodotto interno 
lordo, gonfia il debito pubblico, fa calare gli 
investimenti e indebolisce l’efficacia delle 
politiche monetarie delle banche centrali. 
Secondo l’ultimo rapporto Istat, in Italia il 
tasso di fecondità è pari a 1,37 contraria-
mente a quanto accade nel Nord Europa, 
dove oscilla tra 2 e 1,8 figli per donna. In 
Italia aumenta la disoccupazione femmini-
le e diminuiscono le nascite, in particolare 
nel Mezzogiorno nonostante il desiderio del 
60% delle italiane di avere almeno due figli 
senza rinunciare a lavorare. È quindi assolu-
tamente necessario attuare misure che pos-
sano favorire la crescita della natalità nel 
nostro Paese ed agevolare i compiti di quel-
le già esistenti, soprattutto se numerose.

“G” come giustizia. A ciascuno il suo.

La giustizia sociale, una volta tra-

montate le ideologie ed affermatasi la “glo-
balizzazione dell’indifferenza”, è un princi-
pio da riproporre oggi nel modo più deciso. 
Dal punto di vista soggettivo essa si tradu-
ce anzitutto nel riconoscimento dell’altro, 
concepito, malato o handicappato che sia, 
come persona pienamente umana, dota-
ta degli stessi diritti e doveri di ogni uomo 
sano ed efficiente. 

La giustizia, che regola i rapporti sociali in 
base al criterio dell’osservanza della legge, 
non è una semplice convenzione umana, 
perché quello che è “giusto” non è origi-
nariamente determinato da assemblee o 
parlamenti, bensì dalla sua conformità all’i-
dentità profonda dell’essere umano (cfr. 
Compendio DSC, nn. 201-203). La legge 
morale naturale riguarda non solo la bio-
etica ma anche i temi economici, come il 
giusto prezzo o il giusto salario. Non defrau-
dare l’operaio della sua paga è un principio 
di legge morale naturale, perché la giustizia 
è dare a ciascuno il suo. 

“H” come handicap. Dignità, diritti e 
doveri.

 Le persone handicappate sono soggetti ti-
tolari di diritti e doveri e, per la loro condi-
zione di svantaggio, devono essere aiutate 
dalla comunità a partecipare alla vita fami-
liare, lavorativa e sociale. Nel promuovere 
con misure efficaci ed appropriate la loro 
dignità, una particolare attenzione dovrà es-
sere rivolta alle condizioni di lavoro fisiche e 
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Siamo alle solite. Un comitato che vuole pervicacemente sospendere 
e, nel tempo, eliminare il fatto religioso dalla vita pubblica di Bologna: 
dopo aver ricevuto una sonora sconfitta dal consiglio di stato invece di 

rispettare la sentenza se ne frega bellamente e realizza l’opposto di quanto il 
giudice ha stabilito. 

Succede a Bologna e riguarda le benedizioni pasquali in alcune scuole ele-
mentari e medie pubbliche. L’Istituto comprensivo 20 (scuole elementari 
Carducci e Fortuzzi e medie Rolandino) ha visto la nascita del Comitato bo-
lognese scuola e costituzione: un’iniziativa che si è spesa pubblicamente per 
chiedere al Tribunale Amministrativo Regionale il blocco delle benedizioni 
religiose pasquali in quanto non rispettose del pluralismo religiose doveroso 
nelle scuole italiane. 

Dopo che il ricorso aveva ottenuto successo al Tar, la sentenza successiva del 
Consiglio di Stato (della quale si attendono le motivazioni il 28 aprile) ha retti-
ficato completamente quanto stabilito dal giudice amministrativo regionale e 
ha confermato la possibilità, secondo quanto previsto dalla legge, di officiare 
benedizioni in tempo Pasqua da parte dei ministeri ecclesiali. 

Una sentenza, quella del Consiglio di Stato, che ha messo una parola fine a 
tutti i tentativi di togliere la fede dalla vita pubblica del paese. Avrebbe. Per-
ché dico cosi? Perché non sufficientemente contenti della sonora bocciatura 
in Consiglio di Stato, i genitori del Comitato bolognese scuola e costituzione 
hanno continuato il loro pressing al dirigente dell’IC20 (nipote dell’ex premier 
Romano Prodi) affinché, attraverso una delibera del Consiglio d’Istituto, si ov-
viasse a quanto definito per sentenza. E così è stato. Clamorosamente. 

Durante l’ennesima riunione sul tema in consiglio d’istituto c’è stato un voto 
di maggioranza che ha deciso di «non procedere alla concessione di locali, ai 
parroci richiedenti, per svolgere la benedizione pasquale in occasione delle 
festività 2016». Non si presenteranno altri ricorsi sottolineando che «la que-
stione è di principio sui diritti fondamentali e noi i tribunali li abbiamo già 
attivati. Non avrebbe senso replicare la iniziativa giudiziaria, ricominciando 
dall’inizio». In sintesi: la sentenza non ci ha dato ragione, quindi la ragione ce 
la diamo da soli. 

Si verifica una situazione al limite dell’assurdo, se di fatti concreti e tangibili 
non si trattasse: la sentenza del consiglio di stato dice sì alle benedizioni, il 
consiglio d’istituto dice no. Anzi, meglio: no fino al 28 aprile, giorno in cui 
saranno rese pubbliche le motivazioni che hanno addotto i giudici del Con-
siglio di Stato a bocciare la sentenza del Tar che dava ragione ai genitori del 
Comitato bolognese scuola e costituzione. Che ipocrisia: ora il comitato dei 
genitori spera che la decisone del Consiglio d’Istituto ‘preluda appunto alla 
ricerca di altre strada rispettose del pluralismo religioso nelle nostre scuole’. 
Pluralismo religioso? Ma che c’entra! 

Le festività cattoliche sono riconosciute dalla nostra carta costituzionale e far 
si che i nostri ragazzi che frequentano le scuole pubbliche possano ricevere 
la benedizione inerente la festività religiosa del momento (per cui saranno a 
casa da scuola per diversi giorni) mi sembra un motivo più che ragionevole 
per autorizzarle. Se io fossi in uno dei figli dei genitori del Comitato bolognese 
scuola e costituzione chiederei a mio padre o mia madre: perché non vado a 
scuola durante le festività pasquali? Perché devo ricevere l’uovo di Pasqua? 
Ma per favore. 

Occorre essere seri. Siamo uno stato laico che riconosce un’identità culturale 
imperniata nel cristianesimo, di cui una città come Bologna ne trasuda in ogni 
angolo, e attua tutto ciò attraverso diversi articoli della Costituzione italiana 
che danno valore pubblico a vicende che riguardano la storia e la cultura del 
nostro amato stivale: tra cui le festività religiose cattoliche. 

Non nascondiamoci dietro un dito. Per questo è un’azione vile quella com-
piuta dal comitato dei genitori in questione: dovrebbero avere il coraggio 
di lanciare una mobilitazione pubblica per sopprimere le festività religiose 
riconosciute dallo Stato italiano. Perché non lo fanno? Perché sanno che la 
maggioranza degli italiani non li seguirebbe. Allora cercano di colpire con atti 
contrari alla legge, alle sentenze, pensando che nessuno si opponga. 

Bene, noi saremo gli anfitrioni che si opporranno a tutto questo: mercoledì 30 
marzo saremo all’uscita delle scuole dell’IC20 di Bologna a diffondere pub-
blicamente questo mio scritto affinché le famiglie che portano i loro figli in 
quelle scuole sappiano che, se non avranno ricevuto le benedizioni pasquali 
quest’anno, le avranno sicuramente l’anno prossimo se sosterranno il Popolo 
della Famiglia alle prossime elezioni amministrative. 

Perché noi del Popolo della Famiglia ci batteremo con tutti gli strumenti a no-
stra disposizione per ripristinare la legge dello Stato, confermata da sentenza 
del Consiglio di Stato, nelle scuole bolognesi che l’hanno violata.

psicologiche ed alla tutela della salute della 
persona handicappata (cfr. Compendio DSC, 
n. 148). Occorre poi promuovere un’opera 
di sensibilizzazione sui temi della disabilità 
nelle scuole e sui mass media, dove l’han-
dicap non ha quasi nessuno spazio, perché 
la sofferenza del disabile dipende spesso 
più dall’ambiente che dalla malattia. Inol-
tre, l’idea che il disabile abbia una vita che 
“non merita di essere vissuta” si diffonde, e 
conduce progressivamente all’eugenetica. 
D’altronde, ormai, di disabili non ne nascono 
quasi più, per via di una selezione prenata-
le e, l’eutanasia diretta, quella che consiste 
cioè nel mettere fine, con un atto o l’omis-
sione di un’azione dovuta, alla vita di per-
sone handicappate, ammalate o prossime 
alla morte, merita di essere rubricata come 
reato penale. 

“I” come impresa. Piccola è bella.

Una delle espressioni della soggettività 
creativa del cittadino è l’esercizio del dirit-
to di iniziativa economica (cfr. Compendio 
DSC, n. 336). La piccola impresa e l’impresa 
familiare, in particolare, sono frutto di re-
lazioni, di fiducia reciproca e di solidarietà 
“Piccolo è bello”, insomma, perché vi si fan-
no tanti mestieri contemporaneamente e 

si imparano anche tante professioni. Il rap-
porto ad esempio di un direttore di banca 
con il cliente è basato sulla stretta di mano. 
Questo dovrebbe comportare, per lo Stato e 
le autonomie territoriali, il dovere di favorire 
le piccole e medie imprese (PMI) e l’impre-
sa familiare attraverso, per esempio, l’unio-
ne del capitale del piccolo risparmio con il 
credito alla piccola impresa agraria, artigia-
nale, industriale, commerciale o, da parte 
del legislatore nazionale, operare per una 
detassazione delle spese fisse, per ricerca e 
investimento delle PMI.

“J” come Jackpot. Etica della responsa-
bilità e gioco d’azzardo.

Giochi d’azzardo, casinò e scommesse, 
nell’attuale crisi etica, hanno peggiorato il 
loro carattere di mezzi moralmente inac-
cettabili di svago, tanto più in quanto pro-
mossi da pubblicità ingannevoli e, soprat-
tutto, perché “commissionati” dallo Stato. 
La “cultura jackpot” si oppone all’etica della 
responsabilità ed aliena la persona e la fa-
miglia privandole di ciò che è loro necessa-
rio per vivere (cfr. Catechismo della Chiesa 
cattolica, n. 2413). I danni sociali causati 
affliggono soprattutto gli strati più emar-
ginati e poveri della popolazione, coinvolti 
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nel vizio del gioco e quindi poco propensi a 
cercare un proprio riscatto sociale attraver-
so il lavoro. La dipendenza che scaturisce 
dal gioco d’azzardo (ludopatia) si traduce 
in una grave forma di schiavitù persona-
le e in un impoverimento complessivo per 
la società. Il gioco d’azzardo patologico è 
stato riconosciuto per la prima volta come 
disturbo mentale nel 1980, con la sua intro-
duzione nel “Manuale diagnostico e statisti-
co dei disturbi mentali” (DSM-III) all’interno 
dei “Disturbi del Controllo degli Impulsi”. In 
tale contesto non è ammissibile che i siti 
Internet di gioco d’azzardo fioriscano indi-
sturbati. 

“K” come Kyoto. Conciliare sviluppo 
economico e protezione ambientale.

Il Protocollo di Kyoto (Giappone), trattato 
internazionale sulla riduzione del riscalda-
mento globale entrato in vigore nel 2005, 
è stato prodotto in un clima di incertez-
za scientifica circa le reali conseguen-
ze sull’ambiente delle emissioni di gas a 
effetto-serra. Se è vero che l’attività indu-
striale è chiamata a rispettare attentamen-
te l’integrità e i ritmi della natura, è anche 
necessario che le esigenze della protezione 
ambientale siano conciliate con quelle del-
lo sviluppo economico, soprattutto dei Pae-
si più poveri (cfr. Compendio DSC, n. 470). 
Le implicazioni riguardanti i cambiamenti 
climatici, data la loro estrema complessità, 
non possono quindi essere “decise per leg-
ge”, ma dovrebbero essere costantemente 
e periodicamente valutate a livello scienti-
fico, politico e giuridico, a livello sia nazio-
nale sia internazionale. Ogni cittadino, poi, 
nei suoi comportamenti come consumatore 
ed operatore economico, dovrebbe svilup-
pare un maggiore senso di responsabilità 
e, da parte dello Stato, essere messo nelle 
migliori condizioni per rispettare l’ambien-
te. L’inquinamento prodotto dall’uomo, 
comunque, è probabilmente sopravvaluta-
to nella sua capacità d’influire sul clima, le 
cui variazioni sono epocali e avvengono per 
cause per lo più poco conosciute (macchie 
solari, andamenti ciclici, etc.). 

“L” come libertà. Ma quante belle Elle, 
madama Doré, ma quante belle Elle.

Ogni persona umana, creata ad immagine di 
Dio, ha il diritto naturale di essere ricono-
sciuta come essere libero e responsabile, e 
di realizzare la propria vocazione personale 
(cfr. Compendio DSC, n. 199). Ogni essere 
umano è libero di cercare la verità, pro-
fessare le proprie idee religiose, culturali 
e politiche; esprimere le proprie opinioni; 
decidere il proprio stato di vita; decidere 
il proprio lavoro per quanto possibile; co-
struirsi la propria famiglia; promuovere la 
libertà d’impresa; promuovere iniziative di 
carattere sociale, economico e politico (cfr. 
Compendio DSC, n. 199 e 200); associarsi 
con altri per finalità di bene comune (cfr. 
Compendio DSC, n. 91 e 426); esercitare il 
culto religioso (cfr. Compendio DSC, n. 387 
e 426). La libertà non è vivere in un’isola de-
serta e non esiste veramente se non là dove 
legami reciproci, regolati dalla verità e dalla 
giustizia, uniscono le persone (cfr. Compen-
dio DSC, n. 199). La libertà deve esplicarsi, 
d’altra parte, anche come capacità di rifiu-
to di ciò che è moralmente negativo, sotto 
qualunque forma si presenti, come capacità 
di effettivo distacco da tutto ciò che può 
ostacolare la crescita personale, familiare e 
sociale (cfr. Compendio DSC, n. 200 e 399).

“M” come manutenzione e opere 
pubbliche. Più tangenziali, meno 

tangenti.

La pubblica amministrazione, a qualsiasi 
livello - nazionale, regionale, comunale -, 
quale strumento dello Stato, ha come fi-
nalità quella di servire i cittadini. Posto al 
servizio dei cittadini, lo Stato è il gestore 
del bene del popolo, che deve amministra-
re in vista del bene comune. Contrasta con 
questa prospettiva l’eccesso di burocratiz-
zazione, che si verifica quando le Istituzioni, 
diventando complesse nell’organizzazione 
e pretendendo di gestire ogni spazio di-
sponibile, finiscono per essere rovinate dal 
funzionalismo impersonale, dall’esagerata 
normazione, dagli ingiusti interessi priva-
ti, dal disimpegno facile e generalizzato.  Il 
ruolo di chi lavora nella pubblica ammini-
strazione non va concepito come qualcosa 
di impersonale e di burocratico, bensì come 
un aiuto premuroso per i cittadini, eserci-
tato con spirito di servizio (cfr. Compendio 
DSC, n. 412).

“N” come natalità: serve una misura 
forte.

Nelle parti più ricche del pianeta si assiste 
ad una caduta verticale del tasso di natalità, 
con ripercussioni sull’invecchiamento della 
popolazione, incapace perfino di rinnovarsi 
biologicamente. In più di 75 Paesi nel mon-
do il tasso di fertilità è attualmente al di sot-
to del livello di sostituzione – 2,1 bambini 
per donna – necessario a mantenere stabi-

le il livello demografico. Siccome la 
crescita demografica è associata ad 
uno sviluppo integrale e solidale, una 
politica natalistica ragionata ma de-
cisa dovrebbe essere al primo posto 
di una strategia efficace di sviluppo 
globale (cfr. Compendio DSC, n. 483). 
Anche l’Italia sta inesorabilmente in-
vecchiando, avendo toccato negli 
ultimi anni il livello minimo di nascite 
dall’Unità nazionale. Per questo par-
lare di crescita e di uscita dalla crisi 
senza affrontare il tema della ripresa 
della natalità è semplicemente mio-
pe se non irresponsabile. Le misure 
finora previste, di ordine economico 
ed episodico, non sono assolutamen-
te sufficienti. Di fronte ad una emer-
genza come questa serve una scelta 
forte, sia di carattere quantitativo 
(ad es. assicurando uno stipendio alle 
neo-mamme oppure mettendo a di-
sposizione a chi si deve sposare allog-
gi a costi calmierati), sia di carattere 
qualitativo (ad es. dando maggiore 
sostegno alle aziende familiari che 
assicurano maggiore stabilità econo-
mica alle famiglie o prevedendo una 
riserva di posti nei concorsi pubblici 
per i candidati giovani da poco spo-
sati).

“O” come organizzazione sanitaria. 
L’etica della responsabilità prima 

di tutto.

L’etica della responsabilità, che consiste 
nella cura della persona e nella prevenzione 
delle malattie proprie e dei familiari affidati 
alla propria cura, implica che il diritto alla 
salute consista in stretto senso solo nell’of-
ferta di misure pubbliche per garantire 
l’assistenza sanitaria di base (cfr. Compen-
dio DSC, n. 447). Questo perché, se è vero 
che la promozione della salute è impegno 
prioritario di ogni Istituzione, è anche vero 
che essa è condizionata dalle risorse eco-
nomiche disponibili le quali, essendo limita-
te, devono far emergere delle priorità che 
dipendono prima di tutto dalla solidarietà 
verso i più deboli e bisognosi (bambini na-
scenti, donne incinte, anziani, malati gravi, 
disabili bisognosi di cure). Nascono così mo-
delli diversi di sistemi sanitari che, partendo 
proprio dall’analisi dei valori morali che ispi-
rano i criteri di gestione delle risorse nella 
sanità, perseguono in modo diverso la pro-
spettiva universalistica. Ad ogni modo deve 
essere consentito tanto al personale sani-
tario, con l’obiezione di coscienza, quanto 
alla cittadinanza, con l’obiezione fiscale, la 
facoltà di ad astenersi dal collaborare ad 
azioni moralmente cattive, sul piano sanita-
rio e del diritto alla vita, essendo salvaguar-
date da sanzioni penali e da qualsiasi danno 
sul piano legale, disciplinare, economico e 
professionale rispetto a tali comportamenti 
(cfr. Compendio DSC, n. 399). 

“P” come centralità della persona 
umana. Tutto intorno a te.

Come la carità è il motore della società, la 
persona umana è la destinazione della cari-
tà. Tutto è in funzione della persona e della 
sua realizzazione: i suoi diritti personali e 
civili, la sua famiglia, l’associazionismo, lo 
Stato, il mercato, le organizzazioni mon-
diali e la cooperazione internazionale. 
Dei quattro principi fondamentali (dignità 
della persona, bene comune, solidarietà, 
sussidiarietà), il più importante è la di-
gnità della persona, gli altri tre essendone 
al servizio (cfr. Compendio DSC, n.204). La 
persona umana è intoccabile: per questo 
legislazioni, Stati, organizzazioni internazio-
nali e la stessa Chiesa hanno blindato la sua 
inviolabilità con le Carte dei diritti umani. Tra 
i principali diritti troviamo: il diritto alla vita 
(dal concepimento fino alla morte naturale) 
di cui è parte integrante il diritto a crescere 
sotto il cuore della madre dopo essere sta-
ti generati; il diritto a vivere in una famiglia 
unita e in un ambiente morale, favorevole 
allo sviluppo della propria personalità; il 
diritto a maturare la propria intelligenza e 
la propria libertà nella ricerca e nella cono-
scenza della verità; il diritto a partecipare al 
lavoro per valorizzare i beni della terra ed 
a ricavare da esso il sostentamento proprio 
e dei propri cari; il diritto a fondare libera-
mente una famiglia e ad accogliere ed edu-
care i figli, esercitando responsabilmente la 
propria sessualità. Fonte e sintesi di questi 
diritti è, in un certo senso, la libertà religio-
sa, intesa come diritto a vivere nella veri-
tà della propria fede ed in conformità alla 
dignità trascendente della propria persona 
(cfr. Compendio DSC, n.155).

“Q” come quoziente familiare. Taglia-
re a fette il reddito imponibile.

Quoziente familiare significa stabilire un 
criterio di progressività del sistema tribu-
tario in ragione della capacità contributiva 
della famiglia nel suo insieme (cfr. Compen-
dio DSC, n. 355). Dato uno stesso livello di 
reddito di due diversi soggetti, se su uno 
di essi gravano oneri che ne riducono la 

capacità contributiva, l’imposta non dovrà 
colpire il reddito in quanto tale, ma quello 
diminuito dei costi necessari per far fronte a 
questi oneri. Con questo strumento la som-
ma dei redditi dei componenti della famiglia 
viene divisa per la somma dei componenti 
(viene “tagliato a fette”), cui viene attribui-
to un peso non necessariamente uguale. Per 
esempio più crescono i figli più il “peso” au-
menta. In questo modo si ottiene il risultato 
di far pagare meno tasse alle famiglie unite 
e che hanno due o più figli. 

“R” come equa retribuzione del lavo-
ro. Il lavoro nobilita l’uomo, quando 

non lo rende schiavo.

Il lavoro è per l’uomo, non l’uomo per il la-
voro (cfr. Compendio DSC, n. 272). Lo sfrut-
tamento lede la dignità umana, per questo 
è vietata ogni forma di sfruttamento del la-
voratore, in particolare dei minori, degli im-
migrati, dei disabili e delle donne (cfr. Com-
pendio DSC, nn. 295-298; 316). Il lavoratore 
ha diritto ad un giusto e lecito stipendio e 
ad alcuni diritti connessi alla persona, come 
il riposo di Domenica, la sicurezza nel lavo-
ro, la tutela in caso di malattia o incidente, 
la maternità, la conciliazione tra lavoro e 
famiglia, la sovvenzione nella disoccupa-
zione, la pensione (cfr. Compendio DSC, nn. 
284, 286, 301). La dignità umana scoraggia 
l’eccessiva flessibilità nei rapporti di lavoro 
(cfr. Compendio DSC, n. 280). Il capitale e 
il lavoro sono necessari l’uno all’altro, per 
questo la lotta di classe è inaccettabile (cfr. 
Compendio DSC, n.306). Fermo restando 
il diritto di sciopero (cfr. Compendio DSC, 
n. 304), capitale e lavoro collaborano per 
trovare soluzioni ai problemi derivanti dalla 
gestione delle attività produttive (cfr. Com-
pendio DSC, nn. 276-281).

“S” come sussidiarietà. Protagonisti 
del proprio futuro. The Big Society.

Il principio di sussidiarietà, “in positivo”, 
spinge la politica a prendersi cura della fa-
miglia, dei gruppi, delle associazioni, delle 
realtà territoriali locali e, in breve, di quelle 
espressioni aggregative di tipo economico, 
sociale, culturale, sportivo, ricreativo, pro-
fessionale, politico, alle quali le persone 
danno spontaneamente vita e che rendono 
loro possibile una effettiva crescita socia-
le (cfr. Compendio DSC, nn. 185-188). “In 
negativo”, invece, chiede allo Stato di non 
togliere agli individui ed ai corpi intermedi 
sopra citati i compiti che possono realizza-
re con le loro sole forze. Allo stesso tempo, 
impedisce di far fare ad una associazione 
“maggiore” (ad esempio un Comune) quelle 
e le attività che potrebbe fare autonoma-
mente una “minore” (es. una o più famiglie 
unite). Per “Big Society” intendiamo appun-
to la “sussidiarietà locale” sopra accennata, 
che è all’opposto del welfare state centra-
lista e burocratico sperimentato nel Nove-
cento e che, del resto, nel nostro Paese ha 
subito anche notevoli storture. Per esempio, 
l’aiuto informale dato alle coppie dalle fa-
miglie d’origine, dalle comunità parrocchia-
li e non, dal quartiere etc., hanno svolto e 
svolgono ancora un ruolo molto importante 
nel sostenere le persone nei momenti della 
vita caratterizzati da maggiore vulnerabilità 
(giovani senza lavoro, madri lavoratrici con 
figli piccoli, anziani non autosufficienti, di-
sabili). Per un malinteso senso della sussi-
diarietà, però, le famiglie si sono trovate ad 
essere strumentalizzate dallo Stato che le 
ha “usate” come una specie di “ammortizza-
tore sociale”. Non è questa la sussidiarietà! 

“T” come tasse. Leggere attentamente 
le avvertenze. Può avere effetti col-

laterali.

Il rispetto dell’autorità corrisponde all’ordi-
ne stabilito da Dio. Per questo si dà a Cesare 
quel che è di Cesare (cfr. Compendio DSC, 

n. 380). La tassazione è una forma di solida-
rietà. L’obiettivo verso cui tende il fisco e la 
spesa pubblica è una finanza pubblica capa-
ce di proporsi come strumento di sviluppo 
e di solidarietà. Una finanza pubblica equa, 
efficiente, efficace, produce effetti virtuo-
si sull’economia, perché riesce a favorire 
la crescita dell’occupazione, a sostenere le 
attività imprenditoriali e le iniziative senza 
scopo di lucro, e contribuisce ad accrescere 
la credibilità dello Stato quale garante dei 
sistemi di previdenza e di protezione so-
ciale, destinati in particolare a proteggere i 
più deboli (cfr. Compendio DSC, n. 355). La 
finanza pubblica si orienta al bene comune 
quando si attiene ad alcuni fondamentali 
principi: le tasse vanno pagate, ma devono 
essere eque e razionali (ad esempio, dimi-
nuire al diminuire del reddito; essere eque 
e non esagerate); la spesa pubblica va am-
ministrata con rigore e integrità (gli stipendi 
devono essere giusti, le risorse pubbliche 
non vanno derubate). Inoltre, tale spesa va 
distribuita in un’ottica di solidarietà, valoriz-
zando i talenti presenti sul territorio, aiutan-
do chi ne ha bisogno e prestando grande at-
tenzione a sostenere le famiglie, destinando 
a tal fine un’adeguata quantità di risorse 
(cfr. Compendio DSC, n. 355).

“U” come urbanistica a dimensione 
umana.

La casa, il quartiere e il villaggio, nella sto-
ria delle civiltà, sono sempre state il luogo 
ideale dell’educazione e dell’integrazione 
sociale, unità di produzione e centro di vita 
spirituale insieme, oltre che snodo di solida-
rietà tra le generazioni (cfr. Compendio DSC, 
n. 248). Nell’ultimo secolo la vita divenuta 
anonima delle grandi città, il sovraffolla-
mento urbano e la conseguente mancanza 
di abitazioni, gli sfratti, le situazioni preca-
rie e disagiate, la crisi morale ed il crimine 
diffuso hanno causato un degrado, morale e 
sociale, senza precedenti. Ciò ha condizio-
nato fortemente la vita umana piegandola 
alle esigenze del controllo e del consumo 
e determinando conseguentemente un to-
tale accantonamento delle esigenze vitali 
delle comunità e delle famiglie. Il mondo 
occidentale, in particolare, soffre di una 
“perdita metafisica” dell’intimità della casa, 
che genera senso di solitudine, estraneità, 
alienazione. Ma non solo la società urbana 
necessiterebbe di un riequilibrio demogra-
fico e di decisi interventi architettonici ed 
infrastrutturali. La “qualità della vita” nelle 
zone periferiche e rurali, infatti, urge di una 
politica di riqualificazione umana dalla qua-
le potrebbero scaturire risultati positivi per 
l’intera comunità.

“V” come verità. La verità vi farà liberi.

Oltre ai princìpi che presiedono alla 
costruzione di una società degna dell’uomo 
(dignità umana, bene comune, solidarie-
tà, sussidiarietà), la Dottrina sociale della 
Chiesa indica anche dei valori fondamentali, 
i principali dei quali sono carità, giustizia, 
libertà, verità. La carità è il più importante 
di tutti e dà senso agli alti tre. Rispettare 
questi valori conduce alla propria perfezio-
ne e ad una convivenza sociale più umana 
(cfr. Compendio DSC, n. 197). La verità è la 
corrispondenza tra l’intelligenza e la realtà. 
In altre parole, chiamare le cose per nome. 
Gli uomini sono tenuti a cercare di continuo 
la verità, a rispettarla e a testimoniarla re-
sponsabilmente, nell’informazione, nell’e-
conomia, nella politica, nei rapporti sociali. 
Tanto più le persone e i gruppi si sforzano di 
risolvere i problemi sociali secondo verità, 
tanto più si avvicinano alla buona società 
(cfr. Compendio DSC, n. 198). Per questo è 
importante in famiglia educare i figli alla ve-
rità (cfr. Compendio DSC, n. 212). La verità 
(assieme alla carità e alla giustizia) dirige la 
libertà e le permette di essere responsabile 
e non arbitraria (cfr. Compendio DSC, n. 199 

e 203).

“W” come welfare partecipa-
tivo. Il caldo abbraccio del 

volontariato sociale.

Il principio della solidarietà spinge 
i cittadini ad essere tutti per uno e 
uno per tutti. Il principio della sussi-
diarietà rende i cittadini protagonisti 
del proprio futuro: lo Stato non deve 
fare ciò che un cittadino può fare da 
solo. La combinazione di solidarietà 
e sussidiarietà genera welfare par-
tecipativo. Il benessere dei cittadini 
è un compito di tutti, non solo dello 
Stato. Per questo va costruito unendo 
le forze delle persone, delle famiglie, 
dell’associazionismo, del mercato e 
dello Stato. Lo Stato si pone come 
regolatore in tema di livelli essenziali 
di assistenza e di rispetto delle leggi; 
gli attori sociali contribuiscono cia-
scuno nel proprio ambito a soddisfare 
i bisogni di cura, sanità ed assistenza 
con spirito di servizio e rispetto delle 
leggi e dei regolamenti statali. In casi 
di particolare gravità o di latenza dei 
soggetti sociali, lo Stato interviene 
direttamente in via sussidiaria (cfr. 

Compendio DSC, nn. 419-420).

“X” come xenofilia equa ed equilibra-
ta. Società multiculturale o società 

multietnica? Tutti i colori del mondo, ma 
sotto la stessa bandiera.

Gli immigrati sono innanzitutto persone, e 
la prima accoglienza è un dovere: dare da 
mangiare agli affamati. Inoltre, nella mag-
gioranza dei casi, essi rispondono a una 
domanda di lavoro che altrimenti reste-
rebbe insoddisfatta (cfr. Compendio DSC, 
n.297). Tuttavia, i flussi migratori vanno 
regolamentati secondo criteri di equità e 
di equilibrio, criteri che servono ad evitare 
tensioni sociali e sono indispensabili per 
ottenere inserimenti con le garanzie richie-
ste dalla dignità della persona umana. Gli 
immigrati vanno aiutati ad integrarsi nella 
vita sociale, assieme alle loro famiglie; in 
tale prospettiva, va rispettato e promos-
so il diritto al ricongiungimento familiare. 
Nello stesso tempo, per quanto è possibile, 
vanno favorite tutte quelle condizioni che 
consentono accresciute possibilità di lavoro 
nelle proprie zone di origine (cfr. Compen-
dio DSC, n.298). Nel rispetto dei diritti delle 
minoranze, le culture dei popoli immigrati si 
confrontano con la legge civile e con la leg-
ge morale naturale in tema di rispetto della 
dignità umana, tutela della famiglia, libertà 
dei diritti civili e politici, libertà di culto. La 

reciprocità nelle relazioni internazionali esi-
ge la tutela dei cristiani nei paesi dove sono 
perseguitati.

“Y” come Y chromosome. Educare sì 
alla sessualità, ma rispettando l’i-

dentità e l’armonia maschio/femmina.

Il cromosoma Y, uno dei due cromosomi 
umani determinanti il sesso (l’altro cro-
mosoma sessuale è il cromosoma X), vie-
ne tramandato di padre in figlio. Siccome i 
genitori hanno una responsabilità primaria 
nella sfera dell’educazione sessuale, è loro 
diritto-dovere assicurare che i loro figli ap-
prendano in modo ordinato e progressivo 
il significato della sessualità e imparino ad 
apprezzare i valori umani e morali ad essa 
collegati (cfr. Compendio DSC, n. 243). I 
genitori devono essere messi in condizione 
di verificare e scegliere le modalità con cui 
viene attuata l’educazione sessuale nelle 
istituzioni educative, al fine di controllare 
che un tema così importante e delicato sia 
affrontato in modo graduale e senza ridurre 
il tutto alla genitalità o all’anatomia. L’edu-
cazione affettiva e sessuale, inoltre, deve 
abbracciare la totalità dell’essere umano, 
non solo gli aspetti fisici, ed essere calibrata 
allo specifico dell’identità maschile e fem-
minile, realtà complementari ma differenti. 
Si tratta, insomma, di preparare i futuri spo-
si, uomini e donne del domani, all’amore di 
comunione e fecondo.

“Z” come tolleranza zero verso chiun-
que attenti alla sicurezza.

Lo Stato e le Istituzioni locali dovrebbero 
perseguire in tutte le sedi possibili e repri-
mere con tutti i mezzi a disposizione l’obiet-
tivo della tolleranza zero verso chiunque 
attenti alla sicurezza fisica delle persone, 
dei rapporti sociali, del credito etc. Parti-
colare severità verso chi corrompe o tenta 
di corrompere, all’interno del mondo della 
scuola, dei media e dello sport, i giovani (cfr. 
Compendio DSC, n. 157). Non si tratta solo 
di disincentivare o punire il crimine, ma an-
che di collaborare positivamente all’opera 
di educazione e formazione delle giovani 
generazioni da parte delle famiglie e delle 
varie agenzie educative presenti sul terri-
torio. L’obiettivo dovrebbe tradursi concre-
tamente nell’elaborazione di programmi di 
prevenzione ben studiati che diano vita ad 
un sistema legale severo e ben conosciuto 
che stronchi i fautori e responsabili di: 1) 
pedofilia, 2) violenza sessuale, 3) diffusio-
ne delle droghe; 4) promotori del loro uso e 
della “cultura dello sballo”, 5) doping spor-
tivo, 6) teppismo negli stadi, 6) degrado di 
città e beni culturali. n
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in odio l’occidentale lascivo, opimo e mili-
tarmente prepotente. L’unica risposta a que-
sto disegno irrazionalista, che vede l’Europa 
deporre le armi della sua identità e l’Islam 
alzare quelle del suo volto più feroce attor-
niato da bandiere nere, è stata quella del 
2006 a Ratisbona offerta da Benedetto XVI 
tra mille polemiche: il Papa offerse all’Islam 
l’opportunità di estirpare la colonia del male 
consolidata al proprio interno, invitando i 
musulmani a compiere pienamente l’incon-
tro tra fede e ragione, spronando l’Europa 
ad aiutare (memore dell’esempio offerto 
dal cristianesimo) l’Islam in questo lavoro.

Ma l’Europa non vuole avere memoria, ri-
fiuta la sua radice, preferisce vederla irrisa 
e in fondo uccisa. Riconosce come propria 
libertà fondante solo il diritto all’apericena 
indisturbato. A giustificazione del folle omi-
cidio di un coetaneo al Collarino, uno dei 
due assassini ha detto al padre che è andato 
a trovarlo in carcere: ho ucciso Luca ma in 
realtà volevo uccidere te. Non serve Freud 
per comprendere che la negazione della ra-
dice produce un fuscello al vento, facilmen-
te devastabile da qualsiasi forza del male.

Noi abbiamo una sola possibilità ora, la 
stessa indicata da Benedetto a Ratisbona: 
estirpare le colonie del male o, per dirla nel 
più pulito linguaggio ratzingeriano, estirpa-
re l’irrazionalità che alberga in ogni assurda 
violenza inflitta o autoinflitta. L’enciclica 
Fides et Ratio scritta da San Giovanni Paolo 
II mentre il millennio era agli sgoccioli, ha 
indicato una via. Ma proprio come San Gio-
vanni Paolo II fece all’inizio del pontificato, 
nella Messa di insediamento, la Croce va 
innalzata come vessillo dell’unica raziona-

lità che salva il mondo. Riguardatela quel-
la scena del 1978 quando Wojtyla, subito 
dopo aver pronunciato il celebre discorso 
del “non abbiate paura” che avviò l’opera-
zione che undici anni dopo vide estirpata 
la colonia del male del comunismo, lette-
ralmente sfugge al protocollo e alla scorta 
per andare “ad gentes” e tornando indie-
tro dall’incontro fisico con la folla innalza 
la Croce proprio come fosse una bandiera. 
Riguardate quella scena, perché in quella 
scena c’è la razionalità della salvezza per 
un Occidente cristiano che osserva muto 
la sua dissoluzione, nell’attesa attonita del 
prossimo attentato, della prossima strage, 
del prossimo atto di guerra.

All’incontro televisivo con l’imam mi sono 
recato “armato”. Silenziosamente, in una 
scena che a Raitre non s’era mai vista e 
credo mai più si rivedrà, ho parlato all’auto-
rità religiosa musulmana e all’intellettuale 
ebreo e agli spettatori con un rosario in-
trecciato alla mano da cui pendeva un cro-
cifisso piccolo, ma visibile. Non ho inteso 
farlo in maniera irriguardosa o per lanciare 
un guanto di sfida. Ho ritenuto necessario 
però affermare con nettezza chi siamo. 
Solo ripartendo dalla nostra identità e da 
una dichiarata volontà comune di estirpa-
re le colonie del male, potremo affrontare 
il tema spinoso del dialogo e dell’integra-
zione. Chi pensa però che il dialogo e l’in-
tegrazione sono strumenti per completare 
in realtà la scristianizzazione della società, 
in particolare della società italiana, sappia 
che troverà persone, molte persone, rigo-
rosamente ferme nella convinzione che 
solo attorno alla Croce si può resistere 
all’avanzata dell’irrazionalità e di questo 
male che da fronti interni ed esterni rischia 
di divorarci. n

 Esiste una via per un dialogo che suppone e consolida l’identità 
occidentale. Ed esiste un popolo che vuole percorrere questa via

LE “COLONIE DEL MALE”
UNA DIAGNOSI CON CURA

 EDITORIALE | 

<< segue dalla prima

Mario Adinolfi


